

LA FREQUENZA CARDIACA

Frequenza e rischio cardiovascolare

La frequenza cardiaca regola il lavoro del cuore, in quanto modula la portata cardiaca e la domanda di ossigeno. In questi ultimi anni la frequenza è sempre più ampiamente considerata un fattore di rischio di mortalità, assumendo lo stesso peso dell’ipertensione e della bassa funzionalità cardiorespiratoria. Un semplice indice del rischio basato su tre variabili (frequenza cardiaca, età e pressione arteriosa) è stato proposto nel 2001 (Morrow) e convalidato in un ampio numero di pazienti dopo infarto del miocardio (2004).

Frequenza e sopravvivenza

Studi epidemiologici indicano che la sopravvivenza è inversamente correlata alla frequenza cardiaca nella popolazione generale e, in certe malattie, la sua riduzione porta ad un abbassamento della soglia ischemica, difendendo dall’infarto, e migliora la performance cardiaca. In altre parole se la frequenza è entro l’intervallo di tranquiliità e cioè 50-55/70 battiti al minuto, avremo una vita più lunga, ma se la frequenza cardiaca è elevata, sopra i 70 battiti al minuto, soprattutto in chi ha già una malattia cardiovascolare o uno o più fattori di rischio, aumenterà il rischio di gravi malattie.

I farmaci per abbassare la frequenza elevata

I farmaci maggiormente prescritti nell’infarto del miocardio sono i beta-bloccanti, i cui effetti benefici sono spiegati dalla riduzione della frequenza cardiaca. Questi farmaci abbassano l’incidenza di mortalità cardiovascolare, di morte improvvisa e di re-infarto in pazienti già colpiti da precedente infarto. Tali farmaci diminuiscono la pressione arteriosa, riducendo così la richiesta di ossigeno da parte del cuore, e allungano il tempo di riempimento del cuore (fase diastolica), diminuendo la frequenza cardiaca e permettendo una migliore perfusione coronarica. Nel contempo però i beta-bloccanti abbassano anche la contrattilità cardiaca, fattore questo da non sottovalutare nella cura dei pazienti cardiopatici. L’ivabradina, invece agisce come bradicardizzante puro, selettivamente sulla frequenza cardiaca. Questo farmaco innovativo è la prima applicazione clinica frutto di una scoperta italiana, i canali ‘If’.
Frequenza e aspettativa di vita negli animali: solo l’uomo fa eccezione

Esiste infatti una relazione lineare tra frequenza cardiaca e aspettativa di vita, che vale per tutti gli animali, ad esclusione dell’uomo. Se si moltiplica la frequenza cardiaca media per la durata della vita media risulta un numero sempre uguale. Stesso numero per il colibrì, il cui cuore batte 600 volte al minuto e vive 5 mesi e per la tartaruga che fa 6 battiti al minuto e vive 154 anni. Fra questi due estremi, vi sono numerosissimi animali che formano una ipotetica linea che li congiunge, sempre moltiplicando la loro frequenza cardiaca media per la durata di vita media. Un risultato strabiliante che ha fatto nascere fra gli studiosi la teoria per cui probabilmente i mammiferi nascono con un numero di battiti che è preordinato ed uguale per tutti. Per l’uomo questa regola sembra non valere: probabilmente perché è stato in grado, grazie all’evoluzione ed ai progressi della medicina, di aumentare la durata della vita per quella frequenza: con una frequenza di 60 al minuto, dovremmo vivere 22 anni.

[image: image1.jpg]perla
comunicazione
ntegrata

[ntermedia




